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Nell'ambito delle manifestazioni per i 150 anni del-

l'unità d'Italia l’Ufficio comunicazione istituzionale del

Senato ha ideato il progetto “Italiani che hanno fatto

l'Italia".

L'iniziativa ha l'obiettivo di far conoscere alle

nuove generazioni importanti personalità del nostro

Paese protagoniste dei lavori dell'Aula di Palazzo

Madama. 

Le personalità sono state scelte tra quelle che hanno

ricoperto il ruolo di senatori a vita o di Presidenti del

Senato e fanno riferimento oltre che al mondo della

politica, anche a quelli della cultura, dello spettacolo e

delle attività produttive.

A questi senatori sono stati dedicati appositi fasci-

coli e incontri a cui partecipano le scuole secondarie di

II grado che visitano il Senato. 

ITALIANI che hANNo fATTo L’ITALIA

NorberTo bobbIo
Per ricordare la figura del senatore Bobbio questa

pubblicazione contiene la commemorazione del Presi-
dente del Senato Marcello Pera (20 gennaio 2004),
l’annuncio della nomina a senatore a vita durante la
150a seduta del Senato (X legislatura - 19 luglio 1984),
il saluto dell’Assemblea di Palazzo Madama (31 luglio
1984).

Inoltre è riportata la prima pagina dei quotidiani La

Stampa e Il Messaggero del 19 luglio 1984 con l’an-
nuncio della nomina a senatore a vita e La Stampa, il
Corriere della Sera e La Repubblica del 10 gennaio
2004 con la notizia della sua morte.
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Cultura significa misura, ponderatezza, circospe-

zione: valutare tutti gli argomenti prima di pronun-

ciarsi, controllare tutte le testimonianze prima di

decidere, e non pronunciarsi e non decidere mai a

guisa di oracolo, dal quale dipenda, in modo irrevo-

cabile, una scelta perentoria e definitiva.

Politica e cultura
Einaudi, Torino 2005, pag. 3
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NoTe bIoGrAfIche

Nacque a Torino il 18 ottobre 1909. Stu-
diò al Liceo classico Massimo D'Azeglio.
In questa prestigiosa scuola torinese
conobbe Foa, Ginzburg e Pavese. Si lau-
reò in giurisprudenza nel 1931 e in filo-
sofia nel 1933 presso l'Università di Tori-
no.
La sua famiglia era di orientamento fasci-
sta e nel 1927 si iscrisse naturalmente al
Guf e quindi al partito fascista. Si consi-
derava un non-fascista e conservò la tes-

sera del partito indispensabile per presentarsi ai concorsi
universitari.
Iniziò la sua carriera di professore universitario con la cat-
tedra di filosofia del diritto presso l'Università di Camerino
nel 1935. Ricoprì lo stesso incarico presso l'Università di
Siena dal 1938 e presso l'Università di Padova dal 1940.
Partecipò in modo attivo al movimento liberalsocialista e fu
arrestato nel 1935 perché accusato di far parte del gruppo di
«Giustizia e Libertà». 
Nell’ottobre 1942 partecipò alla fondazione della sezione
veneta del Partito d'Azione. 
Fu arrestato nel dicembre 1943. Liberato dopo qualche mese,
tornò a Torino dove svolse attività nel Partito d'Azione.
Divenne professore di filosofia del diritto all'Università di
Torino nel 1948 e, successivamente, dal 1972 al 1979, inse-
gnò filosofia della politica. 
Alternò gli studi specialistici di filosofia e teoria del diritto
con studi di filosofia politica, di scienza politica e di storia
della cultura, affiancandoli con un’amplissima attività pub-
blicistica.



Collaborò a lungo con il quotidiano «La Stampa» di Torino e
con la «Nuova Antologia», rivista trimestrale diretta da Gio-
vanni Spadolini. 
Il 18 luglio 1984 fu nominato dal presidente Pertini senato-
re a vita per aver illustrato la Patria con altissimi meriti nel
campo scientifico.
Al Senato fece parte del gruppo socialista, del gruppo misto
ed infine del gruppo del Partito Democratico della Sinistra
(in seguito divenuto gruppo dei Democratici di sinistra).
Il suo impegno nel campo delle scienze del diritto, della poli-
tica, della filosofia e della società, gli fece ottenere lauree
honoris causa da molte università (Parigi, Buenos Aires,
Madrid e Bologna).
Morì a Torino il 9 gennaio 2004.
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In memoria 
del senatore a vita
Norberto bobbio

PRESIDENTE. (Si leva in
piedi e con lui tutta l’As-
semblea). Onorevoli sena-
tori, il 9 gennaio scorso,
quando il Parlamento era
chiuso, è mancato il nostro

illustre collega senatore a
vita Norberto Bobbio.

Nelle sue ultime volontà
pubbliche Norberto Bobbio
aveva lasciato scritto “Nes-
sun discorso. Non c'è nulla
di più retorico e fastidioso
dei discorsi funebri". Credo
di avere solo un modo per
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rispettare questa volontà,
che è quello di fare non
una commemorazione che,
inevitabilmente, prendereb-
be la piega che egli non
desiderava, ma piuttosto
una ricostruzione del suo
pensiero come qualunque
studioso farebbe di un pen-
satore così influente. È ciò
che intendo fare qui oggi,
lasciando agli atti il testo
completo di questo inter-
vento e con la riserva da
parte della Presidenza di
ulteriori iniziative per
ricordare, come egli merita,
il nostro illustre collega
Norberto Bobbio. Prego
perciò i colleghi di sedersi.

Bobbio è stato indubbia-
mente un maestro di anali-
si filosofica e anche un
punto di riferimento
costante per l'azione politi-
ca nell'Italia repubblicana.
Non sempre questi due
aspetti, quello analitico che
è proprio dello stile scienti-
fico e quello dell'impegno
civile che scaturisce dalla

passione morale, riescono a
fondersi in un pensatore; a
volte uno dei due predomi-
na sino ad annullare l'altro,
altre volte coesistono ma
senza mostrare reciproche
implicazioni e altre volte
ancora taluno aspetto pre-
domina sull'altro. La figura
intellettuale di Bobbio, al
contrario, è comprensibile
solo alla luce della intima
connessione che egli stabilì
fra l'analisi scientifica e
l'impegno civile e morale.
Non è un caso, io credo,
che il suo ideale di intellet-
tuale fosse Carlo Cattaneo:
uomo di ragione che si
confronta con la realtà, ma
non razionalista che invece
ne prescinde, talvolta per
rifarla ab imis.

Coerentemente con queste
idee Bobbio si assunse
l'onere di partecipare alla
lotta politica alla sua
maniera di intellettuale,
diventando interlocutore e
punto di riferimento di
politici, maestro di opinio-
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ni, commentatore di eventi.
Il suo obiettivo culturale
era chiaro: portare la ragio-
ne dei filosofi dentro la vita
dei politici e far conoscere
a questi i vincoli intellet-
tuali di quelli. Questa per-
suasione lo aveva indotto
ad aprire uno dei suoi lavo-
ri più fortunati, Politica e
cultura, del 1955, con un
saggio intitolato “Invito al
colloquio" ove chiedeva
con garbo agli intellettuali
di non tradire la loro fun-
zione critica. Scriveva Bob-
bio in quel saggio “cultura
significa misura, pondera-
tezza, circospezione: valu-
tare tutti gli argomenti
prima di pronunciarsi, con-
trollare tutte le testimo-
nianze prima di decidere, e
non pronunciarsi e non
decidere mai a guisa di ora-
colo, dal quale dipenda, in
modo irrevocabile, una
scelta perentoria e definiti-
va".

Nella sua vita di intellet-
tuale “impegnato" Bobbio

ha esemplificato questo
continuo invito a dialogare,
a dubitare e a pungolare. È
grazie a Bobbio che in Ita-
lia sono stati aperti dibatti-
ti politici e culturali di
grande importanza. A volte
Bobbio si è posto in ruoli
scomodi, di aperta rottura,
e la forza dei suoi argo-
menti ha lasciato un segno
indelebile nel panorama
culturale italiano; altre
volte, all'interesse dei pro-
blemi sollevati, non ha
fatto seguito una eguale
convergenza sulle tesi e
analisi da lui proposte, e
altre volte ancora egli stes-
so si è dimostrato sensibile
alle ragioni dei suoi avver-
sari; ma sempre, sempre, i
suoi interventi hanno
suscitato l’attenzione gene-
rale.

Fu proprio con “Politica e
cultura” che Bobbio comin-
ciò a mostrare la forza del
suo impegno intellettuale
capace di sfidare modi di
pensare consolidati. Allora
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liberale convinto, Bobbio
stupì la comunità degli
intellettuali liberali dichia-
rando senza mezzi termini
che il pensiero di Benedetto
Croce era estraneo alla tra-
dizione del liberalismo.
Bobbio non disconosceva il
grande merito morale di
Benedetto Croce nella lotta
contro la dittatura fascista,
ma ciò non lo esimeva dal
notare con una pungente
ironia che Croce era andato
- sono parole sue - “dai
maestri dei dittatori a
imparare la lezione della
libertà". Insomma, per Bob-
bio adatto l’uomo Croce
alla resistenza morale con-
tro la dittatura, impotente
invece la filosofia crociana
per la costruzione politica
di una democrazia liberale.

Credo che troviamo in que-
sta critica a Croce il tratto
distintivo del pensiero di
Bobbio e anche del suo
impegno, cioè il bisogno di
credere che la ragione illu-
minista possa servire anche

in ambiti, come la politica,
che sono tipicamente estra-
nei al calcolo dimostrativo.
Più e più volte Bobbio è
tornato sull’importanza e
sul ruolo delle “tecniche"
istituzionali, intese come
strumento empiricamente
controllabile di difesa delle
libertà individuali. Si tratta
- notava Bobbio - precisa-
mente di quegli aspetti che
Croce aveva trascurato e
che anzi da lui erano stati
disprezzati come degli
espedienti pratici lontani
dalla vera filosofia della
libertà.

A distanza di tanti anni
credo non è facile apprez-
zare a pieno l’importanza
della lezione che Bobbio
dette ai politici e agli intel-
lettuali dell’epoca. Egli fece
comprendere che la libertà
è qualcosa che si conquista
con un paziente lavoro di
riforme e che questo lavoro
non è semplice “pratica" o
semplice o bassa “empiria",
di genere inferiore a quello
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delle speculazioni filosofi-
che.

Questa lezione di Bobbio va
ben oltre la rilevanza delle
sue osservazioni a Benedet-
to Croce perché, caduta
l’egemonia idealista, ci fu
un periodo in cui l’Italia
largamente cadde sotto
un’altra egemonia cultura-
le: quella marxista, parte
della quale proveniva dalla
filosofia crociana e ideali-
stica, compresa, e forse più,
quella di Giovanni Gentile,
un filosofo contro il quale
Bobbio ebbe fino all’ultimo
posizione di inappellabile
durezza.

Anche in quel caso Bobbio
non esitò ad incrociare le
armi della dialettica e
anche in quel caso il suo
intervento ebbe effetti
duraturi. Collocatosi su basi
più democratiche che libe-
rali, Bobbio costrinse intel-
lettuali e politici comunisti
e marxisti, da Togliatti a
Berlinguer, a prendere sul

serio le conseguenze della
loro ideologia. E fu anche
grazie a Bobbio che i socia-
listi, ai quali egli si avvici-
nò per poi allontanarsene
nel periodo di Craxi, pote-
rono rivendicare una pro-
pria cultura, autonoma dal
fascino delle illusioni uto-
piche e delle “riforme di
struttura". Il libro “Quale
socialismo” del 1976 può
essere considerato come
una prosecuzione del com-
pito che Bobbio si era pre-
fisso in “Politica e cultura”
venti anni prima. Ancora
una volta, con garbo e fer-
mezza, Bobbio difese l’im-
portanza delle “tecniche"
istituzionali e della ragione
empirica. Egli pose ai suoi
interlocutori socialisti e
marxisti la stessa domanda
che molti anni prima Pop-
per aveva posto ai suoi
interlocutori: quali garan-
zie abbiamo che il proble-
ma del buon governo possa
essere risolto cambiando
semplicemente i detentori
del potere?
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Anche sostituendo chi
governa rimane aperta la
questione fondamentale per
la libertà, che riguarda
come si governa, cioè quali
istituzioni sono usate per
esercitare i poteri dello
Stato. Perché - è ancora il
pensiero di Bobbio - senza
una teoria sui limiti invali-
cabili del potere dello Stato,
il marxismo non ha in sé
gli anticorpi che impedi-
scono di trasformare l'uto-
pia di una società senza
potere statale negli incubi
di uno Stato oppressivo e
totalitario.

Bobbio aveva ragione. La
caduta delle ideologie uto-
pistiche era anche la vitto-
ria della ragionevolezza,
del dubbio critico e del-
l'empirismo accorto che
Bobbio aveva difeso in
tanti anni e in tanti inter-
venti. E tuttavia, con la
caduta delle ideologie Bob-
bio vide un altro pericolo
per la democrazia.

A ben vedere, il suo ideale
era quello di una democra-
zia interamente fondata sul
voto di opinione. Per que-
sto stesso motivo, una
società basata soltanto
sulla rappresentanza degli
interessi particolari era ai
suoi occhi nient'altro che
una degenerazione della
democrazia. Bobbio, ovvia-
mente, era ben consapevole
che la rappresentanza poli-
tica non può prescindere
dalla rappresentanza degli
interessi, ma la distinzione
concettuale tra i due tipi di
rappresentanza non deve
mai annullarsi, pena la tra-
sformazione dell'alta politi-
ca nella bassa cucina delle
clientele. E io credo che lo
sforzo dell'ultimo Bobbio di
riabilitare la distinzione fra
“destra" e “sinistra" sia
intimamente connesso con
la tesi che la politica non è
mai scindibile da riferimen-
ti a valori universali.

È nota la soluzione propo-
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sta da Bobbio nel suo for-
tunato e importante libretto
“Destra e Sinistra” del
1994, più volte ristampato.
E sono note le polemiche e
critiche che ne seguirono.
Ancora una volta Bobbio
aveva agitato le acque, ma
questa volta la sua presa di
posizione non aveva lascia-
to il segno di un tempo,
soprattutto presso coloro a
cui Bobbio chiaramente si
rivolgeva.

La sua tesi era che la sini-
stra si definisce per il
costante riferimento al
valore dell'uguaglianza,
mentre la destra, al contra-
rio, valuta positivamente le
disuguaglianze. Ora, questo
criterio di distinzione è cor-
rente e certamente è corret-
to, ma è difficilmente esau-
stivo (ad esempio, lasciò
fuori una gran parte della
dottrina cattolica) e non è
sufficientemente analitico.
Non è questa la sede per
sollevare questo problema,
che tanti dibattiti ha già

suscitato, su cui molto si
discusse e su cui ancora
oggi si discute e si dovreb-
be discutere nel tentativo di
rafforzare dal punto di
vista culturale il bipolari-
smo italiano. Io credo che a
tutt'oggi quella della
distinzione culturale tra
destra e sinistra sia una
questione essenziale. È suf-
ficiente notare come Bob-
bio abbia affrontato un
vero problema, che tutti
dovremmo cercare di chia-
rire nell'interesse di una
corretta dialettica democra-
tica, dove le diverse opzio-
ni di valore siano limpida-
mente espresse e discusse
davanti agli elettori.

Bobbio ha amato definirsi
un “illuminista pessimista".
Ora, il tratto illuminista del
suo pensiero è chiaro: deri-
va dal dovere di affrontare
i problemi politici con le
armi della ragione. Ma per-
ché il pessimismo? Poiché
un filosofo non è mai pes-
simista soltanto per una
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questione di carattere psi-
cologico, credo se ne possa
dare una spiegazione pro-
prio ricorrendo alla stessa
nozione di ragione, o di
ragione illuminista, che
Bobbio coltivava.

È vero! Per tutta la sua vita
Bobbio ha reclamato, ha
sentito il bisogno di una
ragione pratica, di una
ragione politica, cioè di una
ragione che non è estranea
alla valutazione dei corsi di
azione politici; anzi, è in
grado di esprimere tale
rivalutazione e di modifica-
re la realtà. E però io credo
che mentre a giustificazio-
ne del suo stesso impegno
politico Bobbio invocava la
ragione pratica, egli anche
conservava una nozione di
ragione teoretica, cioè solo
formale, calcolatrice, in
sintonia con il positivismo
di Kelsen, con il neopositi-
vismo viennese e con la
filosofia analitica, tutte
posizioni che su di lui
hanno avuto una grande

ascendenza.

Ora, una ragione siffatta,
una ragione formale, una
ragione calcolatrice, che
manifestamente non è la
ragion etica di Aristotele o
la ragion pratica di Kant,
non può, purtroppo non
può, per sua stessa natura
entrare nel regno della
politica e della morale per-
ché la politica e la morale
non si lasciano guidare da
una ragione che sia soltan-
to formale, calcolatrice. Da
ciò io credo il pessimismo
di Bobbio il quale lascia
spazio da un lato all’analisi
rigorosa degli eventi, ma
anche dall’altro lato alla
resa dolorosa di fronte agli
eventi stessi.

E così a me pare che para-
dossalmente e certamente
per opposte ragioni teori-
che Bobbio si sia trovato
nella stessa situazione del
criticato Benedetto Croce.
Come nel sistema di Croce
il teoretico della filosofia
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non orienta il pratico della
politica, perché in quel siste-
ma ne è “dialetticamente"
autonomo e distinto, così nel
sistema di Bobbio la ragion
filosofica tende alla realtà
politica, cerca di modificare
la realtà politica, ma non la
modifica come vorrebbe per-
ché ne è strutturalmente
diversa. Dal suo sistema
Croce ricavò l’ottimismo di
una teologia laica della
libertà mentre dal suo siste-
ma filosofico Bobbio trasse
il pessimismo della ragione.
Diversi gli sbocchi, ma a me
sembra analoghi i percorsi.

Tra i valori che Bobbio ebbe
sempre a cuore vi fu in par-
ticolare quello della demo-
crazia che egli considerava
come un completamento del
liberalismo. Negli ultimi
anni della sua vita egli la
vedeva come una creatura
dai nobili natali ma assai
gracile e incerta su come
affrontare il futuro.

Dopo la caduta del Muro di

Berlino non si unì al coro di
gioia degli intellettuali anti-
comunisti e in un articolo
del 1989 ne spiegò il motivo
in questo modo: “O illusi,
credete proprio che la fine
del comunismo storico (insi-
sto sullo “storico") abbia
posto fine al bisogno e alla
sete di giustizia?". E anni
dopo, in un’intervista ad un
quotidiano ritornò sullo
stesso concetto e disse: “La
democrazia ha vinto la sfida
del comunismo storico,
ammettiamolo. Ma con quali
mezzi e con quali ideali si
dispone ad affrontare gli
stessi problemi da cui era
nata la sfida comunista?".

Per Bobbio la democrazia è
strettamente connessa con la
difesa e l’estensione dei
diritti dell’uomo, in primo
luogo quella della giustizia
sociale. In questo consiste la
sua sfida storica. Dopo avere
con successo accolto in sé i
diritti tradizionali (l’habeas
corpus, il diritto di associa-
zione sindacale, un livello
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adeguato di istruzione e
così via), la democrazia,
secondo Bobbio, stenta a
far fronte all’emergere dei
nuovi diritti (e “L’età dei
diritti” è proprio il titolo di
uno dei suoi ultimi libri):
ad esempio, i diritti dei
lavoratori, il diritto del-
l’ambiente, il diritto della
bioetica, i diritti contro
l’invasione della tecnolo-
gia. E anche su questi
nuovi terreni la sfida per la
democrazia, secondo Bob-
bio, era sempre la stessa di
prima: come combinare
giustizia e libertà? Oppure -
con le parole di Bobbio -
come distinguere i diritti
legittimi da quelli illegitti-
mi, tanto più che - come
egli scriveva - il termine
“diritto" a volte viene usato
come semplice “espressione
di buone intenzioni"?

Ecco, io penso che, assieme
alla definizione e all’impe-
gno per ricostruire le basi
concettuali di destra e sini-
stra, questo dei diritti sia

stato l’ultimo pungolo
intellettuale di Norberto
Bobbio. Io credo anche che
a questo dobbiamo richia-
marci, per capirlo, per
seguirlo, per discuterlo, se è
il caso per correggerlo,
come si fa ogni volta che si
reca autentico tributo ad un
autentico pensatore. Certo è
che, se oggi ci troviamo a
dibattere con speranza del
futuro della democrazia, lo
dobbiamo anche alla sua
opera, al suo rigore analiti-
co, al suo “illuminismo
pessimista" e alla sua pas-
sione disincantata.

Agli amici, molti, ai colle-
ghi, anch’essi molti, agli
allievi, al Gruppo politico
dei Democratici di sinistra
che lo ha avuto nelle sue
fila, ai familiari e soprattut-
to ai figli Luigi, Marco e
Andrea, che sono qui pre-
senti con le loro signore e i
loro figli, a tutti questi e a
tutti coloro che hanno
ammirato Norberto Bobbio
o hanno appreso dalla sua
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lezione, va la espressione
del cordoglio mio persona-
le e del Senato tutto. Gra-
zie, colleghi. (Vivi, generali
applausi dall’Assemblea,

che si leva in piedi, e dai
banchi del Governo).
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Sulle nomine a senatori
a vita di carlo bo e
Norberto bobbio

PRESIDENTE. Il Presidente
del Consiglio dei ministri
ha trasmesso i decreti in
data 18 luglio 1984 con i
quali il Presi dente della
Repubblica, avvalendosi
della facoltà di cui all’arti-
colo 59, secondo comma,
della Costituzione, ha
nominato a vita senatori
della Repubblica i signori
Carlo Bo, per aver illustrato

la Patria con altissimi meri-
ti nel campo letterario, e
Norberto Bobbio, .per aver
illustrato la Patria con
altissimi meriti nel campo
scientifico.
A nome dell'Assemblea, e
mio personale, rivolgo il
più cordiale e caloroso
saluto di benvenuto ai due
nuovi insigni colleghi, che
illumineranno con il loro
ingegno l'attività del Sena-
to. 
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I pagina del quotidiano Il Messaggero del 19 luglio 1984.
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I pagina del quotidiano La Stampa del 19 luglio 1984.

Editrice La Stampa S.p.A. Archivio storico - La Stampa.it
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Saluto ai senatori a vita
carlo bo e Norberto
bobbio

PRESIDENTE. Sono oggi
presenti per la prima volta,
dopo la loro nomina, ai
lavori del Senato due nuovi
insigni colleghi: i senatori
Carlo Bo e Norberto Bob-
bio, recentemente nominati

senatori a vita dal signor
Presidente della Repubbli-
ca. Ad essi, maestri prima
di vita e poi di scienza,
rivolgo, a nome del Senato
della Repubblica e mio per-
sonale, il più cordiale ben-
venuto e il più fervido
augurio di buon lavoro.
(Vivi, generali applausi).
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Mozione 1-00014

presentata da Pertini, Sara-
gat, Bobbio, Vallani, Man-

cino, Fabbri, Colombo,
Taviani, Spadaccia, Cari-
glla, Scevarolli, De Giusep-
pe, Covi, Boato, Fassino,

Durante i suoi mandati al Senato, il senatore Bobbio ha pre-
sentato, insieme ad altri senatori, il 10 febbraio 1988 (X legi-
slatura) una mozione volta a conferire al Parlamento euro-
peo, che doveva essere eletto nel giugno 1989, il compito di
aggiornare la proposta di un nuovo trattato per l'Unione
europea.
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Dujany, Bono Parrino, Pier-
ri, Rigo, Poli, Cappuzzo,
Agnelli Arduino, Natali,
Dell'osso, Gallo, Bissi, Cas-
sola, Mariotti, Mora, Pizzo
L, Manzini, Fogu, Sirtorl,
Cutrera, Bosco, Corleone,
Zanella, Innamorato, Strik
Llevers, Allverti, Orlando,
Mazzola, Marniga, Butini,
Tagllamonte, Santalco,
Signori, Ferrara Pietro,
Casoll, Pagani, Guizzi,
Acone, Vitalone, Rosati,
Moro, Fontana Elio, Diana,
Manieri, Di Lembo, Lauria,
D'amelio, Emo Capodilista,
Candioto, Santini, Perugini,
Pizzo, Lipari, Citaristi, Chi-
menti, Zito, Ceccatelli,
Picano, Vercesi, Golfari,
Dipaola, Sartori, Cortese,
Fontana Walter, Perricone,
Melotto, Nieddu, Bernardi,
Ianniello, Beorchia, Ventu-
ri, Imposimato, Giacometti,
Mancia, Cappelli, Guzzetti,
Coco, Lombardi, Acquavi-
va, Forte, Gerosa, Andò,
Genovese, Bompiani, Giagu
Demartini, Giugni, Salvi,
Parisi, Fontana Alessandro,

De Cinque, Kessler, Degan,
De Vito, Murmura, Condo-
relli, De Rosa. 

Il Senato,
ricordato e ribadito:

il contenuto degli ordini del
giorno approvati dal Sena-
to della Repubblica il 10
ottobre 1986 (9.1751.3) e
accolti alla Camera dei
deputati il 17 dicembre
1986 (9/4029/1, 2, 3) in
occasione della discussione
del disegno di legge di rati-
fica ed esecuzione dell'atto
unico europeo, nei quali, in
particolare, s'invitava il
Governo a sostenere la pro-
posta di affidare un esplici-
to mandato costituente al
Parlamento europeo che
sarà eletto nel 1989;
le posizioni più volte
assunte a sostegno del pro-
getto di trattato dell'Unio-
ne, approvato dal Parla-
mento europeo il 14 feb-
braio 1984, in particolare
con la risoluzione approva-
ta dalla Camera dei deputa-
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ti lo stesso 14 febbraio
1984 (6-00018), 
ricordato, altresì:

che il pensiero e l'opera di
Altiero Spinelli e, in parti-
colare, la convinzione
secondo la quale «non c'è
oggi alcun grande proble-
ma concernente l'econo-
mia, la moneta, il collega-
mento solidale del nostro
sviluppo con quello dei
paesi più poveri del mondo,
la difesa, l'ecologia, lo svi-
luppo scientifico e tecnolo-
gico, l'universalità della
cultura che possa essere
ancora affrontato seria-
mente ed esclusivamente
con criteri e strumenti
nazionali», sono divenuti
patrimonio storico e politi-
co della maggioranza delle
forze politiche e sociali nei
paesi d'Europa; 

che 
la maggioranza dell'opinio-
ne pubblica europea, come
dimostrano i sondaggi del-
l'Eurobarometro, si pro-

nuncia a favore di una
stretta integrazione politica
europea e per il rafforza-
mento delle istituzioni
comunitarie; 

il costo della «non Europa»
derivante dalla mancata
eliminazione dei controlli
doganali ai confini intraco-
munitari, dalla mancata
armonizzazione delle
norme e degli standards,
dagli effetti di scala sul
prezzo di costo dovuti alle
dimensioni ridotte dei mer-
cati nazionali, dalla dupli-
cazione delle misure di
controllo e sorveglianza,
dalla duplicazione dei pro-
grammi di ricerca e di inve-
stimento e dalla necessità
di coprire i rischi di cambio
nel caso di transazioni tra
gli Stati della Comunità e
soprattutto dalla mancanza
di una politica istituzionale
comunitaria degli affari
esteri e della difesa; 

l'esistenza di un «deficit
democratico» nelle istitu-
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zioni comunitarie derivante
dal trasferimento, a livello
comunitario, di competenze
appartenenti precedente-
mente ai Parlamenti nazio-
nali, cui non ha corrisposto
l'attibuzione di reali poteri
legislativi e di controllo al
Parlamento europeo eletto
a suffragio universale; 

rilevato che, mentre il
mondo economico e finan-
ziario ha avviato per pro-
prio conto forme di inte-
grazione europee, le istitu-
zioni comunitarie si
mostrano incapaci di ade-
guarsi alle necessità di
governo del mercato unico
previsto per il 1992; 

considerato: 
che, nonostante quanto
premesso, la crisi delle isti-
tuzioni comunitarie e la
paralisi del processo di
integrazione politica ed
economica dell'Europa
rischiano di mettere in
discussione gli stessi risul-
tati raggiunti faticosamente

in questi ultimi anni; 

la immediata necessità, di
contro, di un rafforzamento
democratico delle istituzio-
ni comunitarie e, in parti-
colare, l'urgenza di riavvia-
re il processo di revisione
dei trattati; 

inoltre, la necessità che
l'Europa possa ufficialmen-
te parlare, in particolare nel
difficile scenario interna-
zionale, anche con una sola
ed autorevole voce; 

evidenziato, infine, che, in
attesa della definizione, da
parte del Parlamento euro-
peo, di un nuovo assetto
istituzionale delle Comuni-
tà realmente democratico, è
necessario ed urgente che
in via transitoria venga
demandato agli eletti del
Parlamento europeo e dei
Parlamenti dei dodici Stati
membri il compito di eleg-
gere i presidenti del Consi-
glio e della Commissione,
impegna il Governo ad
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operare perché il Consiglio
europeo adotti i seguenti
provvedimenti per la loro
esecuzione e ratifica da
parte degli organi compe-
tenti:

1) conferimento al Parla-
mento europeo, che sarà
eletto a suffragio universa-
le nel giugno 1989, del
compito di aggiornare,
entro lo stesso anno, la
proposta di nuovo trattato
per l'Unione europea, ovve-
ro per gli Stati Uniti d'Eu-
ropa, già approvato dal
Parlamento europeo; 

2) elezione del Presidente
del Consiglio europeo,
avente parimenti le funzio-
ni di copresidente del Con-
siglio dei ministri delle
Comunità europee, nel
luglio 1989, da parte del
Parlamento europeo e degli
eletti nei Parlamenti dei
dodici paesi membri, riuni-
ti in Stati generali dei
popoli europei, sotto la Pre-
sidenza del Presidente del

Parlamento europeo (il Pre-
sidente del Consiglio euro-
peo resterà in carica per tre
anni non prorogabili); 

3) elezione del Presidente
della commissione da parte
del Parlamento europeo e
degli eletti nei Parlamenti
dei dodici paesi membri,
riuniti in Stati generali dei
popoli europei, sotto la Pre-
sidenza del Presidente del
Parlamento europeo (la
commissione da lui formata
dovrà ottenere la fiducia
sul suo programma da
parte del Parlamento euro-
peo e resterà in carica per
tre anni); 

4) esame della possibilità di
coinvolgere simbolicamen-
te nelle sue elezioni i mem-
bri dell'Assemblea del Con-
siglio d'Europa di Stati non
facenti parte della CEE che
ne facessero domanda; 

5) destinazione tendenziale
di un importo pari al 2 per
cento dei bilanci nazionali
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della difesa dei dodici Stati
membri per la promozione
e per la difesa dei diritti
civili ed umani previsti dal

«terzo paniere» degli accor-
di di Helsinki, a partire dal
1990. 

(1-00014)
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I pagina del quotidiano La Repubblica del 10 gennaio 2004.
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I pagina del quotidiano Corriere della Sera del 10 gennaio 2004.
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I pagina del quotidiano La Stampa del 10 gennaio 2004. 
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